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Nota introduttiva 

Le risorse umane rivestono un ruolo chiave nella realizzazioen e gestione di una iniziativa complessa come 

la Capitale europea della Cultura. 

Per questo motivo, si prevede un percorso di capacity building su nuove competenze adeguate ai nuovi 

mercati culturali europei e ai progetti del dossier. Sia formare un gruppo di manafger (Matera change 

makers) e di mediatori culturali (Matera Links) che, a vario titolo, possono lavorare nell’ambito del 

programma di Matera 2019 si aportare innovazione nelle pratiche delle organizzazioni culturali già 

esistenti, anche dotandoli di un pool di collaboratori per il futuro. 

Si presentano i risultati della progettazione del percorso di capacity  building che fa riferimento ai due 

progetti del dossier (Matera changemakers e Matera Links). 

Tale progettazione è frutto di un intenso lavoro di ascolto degli operatori culturali del territorio e delle 

istituzioni (Regione, Comune di Matera, Unibas, Sovrintendenza, Camera di Commercio, Conservatorio, 

Sviluppo Basilicata, Lucana Film Commission). 

Il lavoro è stato restituito e discusso sia con una rappresentanza della scena creativa lucana che con la 

Regione Basilicata e l’Università (valutando la sua coerenza e finanziabilità con le politiche del FSE). 

Il documento contiene, inoltre, un’ analisi di benchmarking in relazione ad interventi di capacity building di 
altre capitali europee per la cultura e da una parte dedicata all’analisi dei fabbisogni formativi e gap 
analysis delle competenze del settore culturale di Matera e della Basilicata. 
L’analisi dei fabbisogni formativi e la gap analysis si è basata su: 

•  una serie di interviste a testimoni privilegiati e ai principali stakeholder pubblici e privati locali; 
•  un questionario online appositamente strutturato e somministrato al data base in possesso della 

Fondazione Matera-Basilicata 2019 e implementato attraverso recruting con canali digitali della 
Fondazione.  

 
Per consentire l’avvio della programmazione nel più breve tempo possibile il presente documento illustra 
nel complesso l’intero percorso di CB strutturato su tre fasi principali, ma approfondisce in particolare due 
aspetti: 

 le attività previste nella prima fase mirata a diffondere sul territorio lucano un linguaggio comune 
legato alle nuove tendenze, modalità attuative e partecipative, modelli di intervento, filosofie 
progettuali, nuovi mercati  legati allo sviluppo di idee, progetti, imprese creative e culturali; 

 lo sviluppo del percorso di Audience development legato alla formazione dei Matera Links. 
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1. Premessa e obiettivi. 
Il percorso intende coinvolgere, selezionare e aggregare le migliori risorse e competenze territoriali 
accompagnandole, da un lato, a dialogare con esperienze di coproduzione e partnership a livello 
internazionale e nazionale alimentando nuove progettualità e contribuendo a realizzare i progetti già 
definiti nel Dossier di candidatura; dall’altro, ad aprire nuove modalità di dialogo e coinvolgimento delle 
comunità locali e dei nuovi pubblici, applicando strategie e strumenti di Audience Development e digital 
engagement, garantendo al tempo stesso il rispetto delle caratteristiche distintive della struttura del 
programma di Capacity Building come individuate nel  Dossier di candidatura.   
 
In considerazione delle premesse,  si propone di seguito una prima definizione degli obiettivi  del 
programma di CB: 
 

• La creazione e lo sviluppo delle competenze di un gruppo di manager culturali che possano 
collaborare a diverso titolo alla realizzazione dei progetti di Matera 2019 e in prospettiva  a 
partire dal 2020 essere partecipi di un processo di  rivitalizzazione e sviluppo a base culturale della 
macro regione; 

• La diffusione  sul territorio provinciale e regionale di pratiche e approcci alla progettazione 
culturale e alla creazione di imprese culturali contraddistinti da una filosofia audience-oriented 
capace di  coinvolgere nuovi pubblici in una logica partecipativa individuando nuove modalità di 
fruizione e co-creazione capace di sviluppare relazioni virtuose in una dimensione internazionale; 

• La promozione dell’orientamento all’audience engagement presso istituzioni pubbliche e private 
anche di settori non culturali (ospedali, centri di assistenza sociale, ecc.) contribuendo così a 
rinnovare le relazioni tra amministrazione pubblica e cittadini e a sviluppare le potenzialità della 
cross fertilization tra cultura e altri settori produttivi;  

• L’ampliamento dei network di riferimento dei soggetti attivi in ambito culturale sia a livello 
nazionale che internazionale;  

• Il rafforzamento delle relazioni con le altre città Capitali Culturali Europee in una logica di sviluppo 
di partnership e di coproduzioni  (ad esempio Leeuwarden 2018, Rijeka 2020, Timisoara 2021);  

• La costruzione di comunità dal basso o l’apertura del dialogo con comunità già formalizzate, per 
sviluppare nuove progettualità sia in relazione a Matera 2019 sia nella prospettiva futura di 
diffusione della pratica della partecipazione attiva della cittadinanza nella definizione delle linee di 
indirizzo e nei progetti di sviluppo territoriale a base culturale e turistica, anche grazie all’utilizzo di 
strategie e strumenti digitali; 

• La costruzione di un sistema di monitoraggio e valutazione degli impatti generati da Matera 2019.  
 
 
Le caratteristiche distintive del CB sono: 

• Logica di intervento inclusiva con modalità partecipativa che non si rivolge in via esclusiva agli  
operatori impegnati nella realizzazione del Dossier ma si apre al coinvolgimento degli altri soggetti 
portatori di interesse nei territori di riferimento riservando particolare attenzione allo sviluppo di 
dinamiche collaborative tra i diversi attori. 

• Coerente bilanciamento tra risorse e competenze  “locali” e coinvolgimento di esperti, 
organizzazioni e network a livello nazionale ed internazionale nella composizione del corpo docente 
e dei facilitatori. 

• Sviluppo delle potenzialità della cross–fertilization tra cultura e altri settori produttivi. 
• Trasparenza e apertura al pubblico di  processo e di output. 
• Forte orientamento all’utilizzo di pratiche di formazione peer to peer nelle quali i soggetti in 

formazione mettono a disposizione della comunità di apprendimento saperi, competenze, 
esperienze. 
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• Utilizzo della forma progetto come elemento fondante dei percorsi di apprendimento 
• Centralità della promozione di una cultura dell’accessibilità sia rispetto ai pubblici di disabili motori 

e sensoriali sia rispetto alle categorie in condizioni di sofferenza economica e di marginalizzazione 
sociale. 

 
Al termine del percorso di Capacity Building si può ipotizzare di: 

 aver formato 40/50 tra Matera Links e Matera Change Makers,  

 aver contributo a sviluppare le competenze degli operatori culturali lucani allo stesso tempo 
avendone ampliato le reti di relazione a livello nazionale ed internazionale e avendo incrementato 
la loro capacità di attrarre nuovi pubblici e stakeholder contribuendo così a stimolare strategie per 
migliorare il profilo della sostenibilità economica e il potenziale  occupazionale,  

 aver sensibilizzato le comunità professionali allargate e i cittadini sui temi, tendenze e potenzialità 
che le imprese culturali e le industrie creative possono giocare nello sviluppo e nella crescita dei 
territori, 

 aver realizzato un caso di Best practice a livello europeo. 
 

2. La struttura del Capacity building 
Il programma  di CB si articola in tre macro fasi principali corrispondenti alle attività CORE che compongono 
un approccio integrato affiancate da due attività trasversali, sviluppate in parallelo lungo l’intero arco 
temporale di programmazione, fondamentali per  garantire  l’efficacia dell’intervento: 
Le  tre fasi:  

• la prima volta a diffondere sul territorio lucano un linguaggio comune legato alla progettazione 
culturale e a introdurre i temi centrali del CB  e del Dossier;  

• la seconda mira a sviluppare le competenze necessarie per la realizzazione dei progetti del Dossier  
in una logica di sperimentazione su progetti;  

• la terza accompagna il processo di cantierizzazione dei progetti.  
Le due attività trasversali:  

• il digital storytelling e community building 
• le attività di monitoraggio, valutazione e riorientamento costante  

 
La seguente figura rappresenta il percorso di Capacity building: 
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2.1. Le modalità didattiche innovative e coerenti con la filosofia del Dossier  
L’intervento di capacity building verrà sviluppato in una logica di superamento delle tradizionali forme 
didattiche di tipo frontale, utilizzando metodologie partecipative nell’ambito di un’offerta formativa 
allineata alle priorità nazionali ed europee in ambito di management culturale al fine di stimolare la 
creatività e di favorire processi osmotici e di scambio relazionale e di conoscenze, ma anche finalizzate a 
implementare soft skills relazionali e sociali dei partecipanti. L’obiettivo è quello di trasferire nuovi modelli 
e strumenti per promuovere la sostenibilità e la crescita di individui e imprese.  

La struttura degli incontri e dei workshop prevederà l’alternanza di momenti di approfondimento teorico 
ad attività pratico-laboratoriali condotte attraverso l’utilizzo di metodologie innovative non formali e 
tecniche ispirate a design thinking, visual mapping, creative play. 

L’approccio formativo sarà in linea con le politiche comunitarie per l’apprendimento permanente e dovrà 
avere come focus lo sviluppo di abilità personali e competenze legate all’imprenditorialità, una delle otto 
competenze chiave individuate a livello europeo come fattore di primaria importanza per l’innovazione, la 
produttività e la competitività nel mercato del lavoro. 

Tra le modalità didattiche che verranno impiegate si segnalano sia approcci più tradizionali in presenza e a 
distanza, a partire da incontri pubblici, workshop  interattivi, field project, case problem, visite di studio e 
scambi, per arrivare a utilizzare  tecniche di simulazione, gaming, bar camp, hackaton.  In particolare nella  
seconda e terza fase verranno inoltre proposti webinar  e attività di mentoring e consulenza a distanza 
tutte attivate attraverso la piattaforma web che funzionerà anche da repository dell’insieme dei materiali  
prodotti, utilizzati e distribuiti durante le varie attività formative. 
 
Particolare rilievo verrà data alla programmazione di mobilità internazionali in coerenza con il Dossier di 
candidatura che propone che il percorso formativo comprenda: 

• una serie di stage ospitati da organizzazioni operanti nel settore culturale in diversi paesi europei; 
• moduli sulla produzione culturale in Europa (comprendenti una panoramica delle principali 

tendenze culturali e dei movimenti artistici contemporanei a livello europeo e globale); 
• moduli sulla cooperazione culturale internazionale, sulle coproduzioni e sul management dei 

progetti culturali. 
 
Nello specifico, a seconda delle esigenze e attitudini dei docenti e relatori, dal numero di partecipanti 
coinvolti e dagli argomenti trattati, si potranno adottare differenti strumenti, quali, a titolo esemplificativo 
e non esaustivo possiamo citare: 
 

i. World cafè 
Il World Café è un metodo efficace per dare vita a conversazioni informali vivaci, concrete e costruttive su 
questioni che riguardano il lavoro, la vita di un’organizzazione, di un progetto o di una comunità. La gran 
parte dei World Café è basata sui principi e sul formato sviluppato da The World Café 
(www.theworldcafe.com). Peraltro il format evolve e assume forme diverse in funzione dei contesti e degli 
obiettivi che si intendono raggiungere. Il World Café è un format che permette a un grande numero di 
persone di dialogare insieme, sviluppare una comprensione condivisa delle situazioni che vengono trattate, 
e convergere verso iniziative che uniscono. 
E’ una pratica di dialogo che favorisce la trasmissione e l’evoluzione delle idee dei partecipanti che si 
influenzano reciprocamente, sentendosi parte di un insieme. (cross-pollination). 
Raccoglie una diversità di punti di vista, ne incoraggia l’espressione e favorisce la comprensione e 
l’accettazione di ciò che non può essere cambiato e la concentrazione delle energie verso ciò che si può 
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cambiare in meglio. Riproduce in molti aspetti le dinamiche che si stanno affermando negli anni recenti 
nell’interazione umana grazie ai Social Media. 
Il World Café è un approccio molto potente ed utile. Per utilizzarlo all’interno di organizzazioni e progetti è 
necessario ragionare con una visione di insieme delle dinamiche e dei processi sociali organizzativi.  
 

ii. Hackathon 
Un hackathon (anche conosciuto come hack day o hackfest) nasce come  evento al quale partecipano, a 
vario titolo, esperti di diversi settori dell'informatica: sviluppatori di software, programmatori e grafici web. 
Un hackathon generalmente ha una durata variabile tra un giorno e una settimana. Pur essendo nata in 
ambito informatico tale metodologia bene si presta a stimolare la creatività, il lavoro in team, la leadership 
e la resistenza allo stress e pertanto si sta diffondendo anche per sviluppare processi di sviluppo di idee 
imprenditoriali e progetti. 
Tradizionalmente gli hackathon partono con una presentazione del programma e, se esiste, dell'argomento 
al centro dell'evento. I partecipanti passano alla proposta di idee e alla formazione di squadre in base agli 
interessi e alle competenze. 
I partecipanti hanno un tempo di lavoro che coincide con la durata dell'evento. Per meeting di 24 ore o più, 
specialmente di carattere competitivo, i partecipanti consumano i pasti direttamente al tavolo di lavoro e 
anche il pernottamento spesso avviene nella stessa location dell'hackathon. 
Al termine degli hackathon i partecipanti illustrano i risultati ottenuti e, se previsto, una giuria valuta i lavori 
premiando i più meritevoli.  
 

iii. Tecniche specifiche di ice breaking 
Le tecniche di ice breaking sono particolari tecniche usate in situazioni di gruppo in un primo momento 
iniziale. Il fine è di creare un clima di maggior rilassatezza e conoscenza all’interno del gruppo. Uno scopo 
dell’ice breaking è stimolare inizialmente la creatività del gruppo. 
 

iv. Action Learning 
L’utilizzo della tecnica dell’Action Learning è particolarmente coerente con il tipo di accompagnamento 
all’individuazione di soluzioni in risposta a particolari problematiche che si possono riscontrare nella 
gestione di progetti complessi. 
E’ una tecnica di apprendimento tra pari basata su gruppi omogenei di 6-8 persone ciascuno. L’Action 
Learning è una tecnica utilizzata per rafforzare la leadership e altre soft skills necessarie alla gestione della 
complessità delle azioni progettuali con una forte focalizzazione sugli impatti. I gruppi di Action Learning 
vengono avviati da un facilitatore ma diventano pienamente autonomi dopo 5/6 incontri, e permettono di 
impostare una modalità collaborativa efficace e pienamente autosufficiente.  
 

v. Focus group  
Il focus group è una  tecnica di rilevazione che nasce per la ricerca sociale, non è un’ intervista, ma: 

 L’ elaborazione approfondita, da parte di un piccolo numero di persone, di un tema 
proposto da un moderatore  

 Attraverso una libera discussione (di gruppo) 
 Ciò che importa è sia cosa ogni membro risponde o dice, sia come i membri interagiscono 

verbalmente tra loro nel fornire risposte 
 Il focus group è una tecnica di ricerca qualitativa (non fa ricorso a tecniche di analisi 

statistica) 
 E’ sempre condotto da un moderatore con un gruppo massimo di 7/13 individui 
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3.  Fase n.1 -  Empowerment di base –  
Open Culture-Cultura e innovazione: approcci, opportunità e sfide da un mondo che cambia 
Obiettivo di questa fase è la presentazione, discussione  e diffusione  sul territorio provinciale e regionale di 
pratiche e approcci innovativi alla progettazione culturale e alla creazione di imprese culturali 
contraddistinti da una filosofia audience-oriented capace di  coinvolgere nuovi pubblici in una logica 
partecipativa individuando nuove modalità di fruizione e co-creazione capace di sviluppare relazioni 
virtuose in una dimensione internazionale, caratteristici dell’impostazione del Dossier di Matera 2019. 
Inoltre verranno introdotti con una logica laboratoriale “dal basso” altri temi che consentano di aprire 
finestre e opportunità su nuove tendenze legate all’economia della condivisione, alla sostenibilità 
economica e ambientale, al riuso, allo sviluppo di nuovi mercati per le imprese culturali e creative. 
Verrà  utilizzato un linguaggio non riservato agli addetti ai lavori e ciascun tema verrà presentato in termini 
critici e depurato da falsi miti, allo stesso tempo verranno evidenziate le opportunità in termini di 
cambiamento prodotto.  
Verranno coinvolti esperti e protagonisti di esperienze innovative e casi di best practice a livello locale, 
nazionale ed internazionale. 
 
Le attività previste si articoleranno in un ciclo indicativamente di 8/10 incontri rivolti ad un pubblico ampio 
anche oltre le 50 persone. 
Le sessioni potranno avere modalità didattiche e  durata differenti a  seconda dei temi trattati, delle 
attitudini di docenti, relatori, facilitatori coinvolti, dal numero d partecipanti atteso, dagli obiettivi di 
apprendimento.  
Particolare attenzione verrà data al coinvolgimento attivo e alle forme partecipative  dal basso.  
 
La calendarizzazione prevede la realizzazione di 2/3 incontri al mese diffusi sul territorio provinciale e 
regionale. In particolare potranno essere coinvolti i centri di Visioni Urbane come sedi di svolgimento degli 
incontri. 
Ogni incontro sarà registrato e reso disponibile sulla piattaforma online e  sarà anche oggetto  del digital 
storytelling che affiancherà l’intero percorso di CB. Verranno inoltre raccolti materiali di presentazione, 
slides, bibliografia, sitografia,  e resi disponibili su piattaforma web. 
La prima fase indicativamente avrà una durata di tre mesi, dovrà essere avviata entro il mese di maggio 
2016 e proseguirà fino ad ottobre.  
 

3.1. La programmazione del ciclo di incontri 
 

1. Digital storytelling  
E’ una forma di narrazione realizzata con strumenti digitali (web apps, webware) funzionale 
all’organizzazione di contenuti selezionati in un sistema coerente, retto da una struttura narrativa, in 
modo da ottenere un racconto costituito da molteplici elementi di vario formato (video, audio, 
immagini, testi, mappe, ecc.). La ricchezza e varietà di stimoli e significati, derivanti dall’alta densità 
informativa e dall’amalgama di codici, formati, eventi, personaggi, informazioni, che interagiscono tra 
loro attraverso molteplici percorsi e diverse relazioni analogiche si presta a raccontare il cambiamento 
prodotto come risultato di percorsi progettuali e pertanto può rappresentare una forma di valutazione 
di impatto innovativa e partecipata. E’ una forma di narrazione particolarmente indicata per modalità 
comunicative come quelle proprie del giornalismo, della politica, del marketing, dell’autobiografia e 
anche della didattica. 
  

 
2. Politiche dell’accesso, Audience Development  e marketing culturale    
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A chi mi rivolgo? Quali bisogni intendo soddisfare? Cosa mi caratterizza e mi differenzia dai miei 
concorrenti? Che tipo di relazione voglio instaurare con i miei pubblici? Che tipo di esperienza voglio 
fornire? Queste sono alcune delle domande cui si darà una risposta nel corso. L’incontro è finalizzato 
ad analizzare i cambiamenti in corso nelle modalità di interazione con i pubblici, riflettere sul sistema 
di offerta della propria organizzazione, per comprendere e ripensare le proprie strategie. Una 
panoramica su approcci e strumenti, per stare al passo con le rapide trasformazioni della società di 
oggi.  

 
3. Approcci al digitale (Ex Digital content management) 
Le tecnologie digitali sono al giorno d’oggi uno strumento fondamentale per la gestione, la promozione, 
la valorizzazione e la comunicazione del patrimonio artistico e culturale e delle performing arts. La 
descrizione, quindi, di scenari e trend diventa indispensabile  per attivare una consapevolezza da parte 
degli operatori del settore sulle possibili applicazioni e le linee di indirizzo per  tutte le aree coinvolte. Le 
modalità  di presentazione dei contenuti e dell’accesso alle informazioni attraverso tecnologie di tipo 
collaborativo e la fruizione degli stessi mediante la realtà virtuale e aumentata, la modellazione 3D e lo 
Storytelling sviluppate a costi sempre più accessibili permettono anche alle piccole organizzazioni di 
promuovere la propria attività, valorizzare il proprio patrimonio e inserirlo nelle filiere del turismo 
culturale, allo stesso tempo stimolando nuove forme di fruizione, partecipazione, e co-creazione.  Allo 
stesso tempo è importante conoscere le tecnologie che permettono la condivisone di open Data e le 
possibili applicazioni a livello di App per dispositivi mobili e di gamification. 

 
4. Cooperazione, coproduzione e networking transnazionali   
Lo sviluppo di coproduzioni a livello internazionale è elemento distintivo e qualificante dell’intero 
dossier di Matera 2019. Si proverà a far comprendere le motivazioni e i benefici del lavorare 
internazionalmente. Allo stesso tempo si sottolineeranno quali sono le difficoltà e gli ostacoli che si 
incontrano sviluppando coproduzioni internazionali, allo stesso tempo indicando quali sono le 
competenze richieste e l’importanza del networking. Verranno presentate alcune case histories di 
progetti di coproduzioni internazionali. 

    
5. Sostenibilità , nuove frontiere e strategie del fund raising    
I tagli lineari delle risorse pubbliche alla cultura sono costantemente cresciuti e così si è palesata 
sempre di più l’esigenza di attrarre investimenti da parte di imprese e privati (fundraising e 
crowfunding). Soprattutto è necessario ripensare il sistema delle relazioni tra pubblico e privato (meno 
sponsor e più partner). E’ iniziata, anche se non con poche resistenze, a fare “capolino” la cultura 
d’impresa e si sono delineati i nuovi modelli giuridico-istituzionali e di business. 

 
6. Cultural Planning, rigenerazione urbana e sviluppo territoriale  
Il cultural planning è inteso come processo di  pianificazione strategica e integrata che  fa uso delle 
risorse culturali per lo sviluppo urbano, delle comunità e dei territori. 
Il CP parte  dalla rilevazione e valutazione  anche di aspetti nascosti  o sottovalutati legati all’identikit 
socio-culturale dei territori e dei contesti di riferimento tra questi possiamo citare  aspetti legati alla 
memoria popolare e ai cosiddetti beni immateriali, immaginari e creatività anche di gruppi sociali e 
comunità marginali come in alcuni casi immigrati, anziani, giovani in condizioni di disagio,ecc.. 
Quest’approccio si rivela determinante per avviare processi partecipativi nei piani di rigenerazione 
urbana e di sviluppo territoriale. 
  
 
7. Sharing Economy  
I cambiamenti in atto nei modelli di produzione e consumo, nelle modalità di vendita, relazione, 
progettazione interpretati secondo una logica di Social Innovation come opportunità nel mercato 
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modificato della crisi cogliendo opportunità e criticità in un paradigma che sta segnando il mercato, i 
servizi, le relazioni, l'ambiente, le comunità, le modalità di relazione e di organizzazione delle idee e dei 
talenti. 

 
8. Approccio sostenibile alla progettazione e al riuso 
Anche in ambito culturale diventa sempre più decisivo il tema della sostenibilità anche se il più delle 
volte viene interpretato nella sua componente economica.  Obiettivo degli incontri dedicati a 
sviluppare questo tema  è quello di investigare la sostenibilità delle attività artistiche e culturali in 
relazione anche alle dimensioni quali quella ambientale, sociale,  territoriale, legate al benessere 
individuale o legate al recupero e al riuso del patrimonio edilizio.  

 
 
 

9. Open Data/Creative commons per la cultura  
Il nuovo ecosistema digitale che abbraccia e modifica le logiche di produzione, archiviazione, 
protezione, trasmissione, commercializzazione, uso e modifica dei contenuti richiede specifiche 
conoscenze e conseguenti strategie dal punto di vista della Proprietà intellettuale, delle modalità di 
condivisione, co-creazione, utilizzo e diffusione di immagini e contenuti info-digitali.  
Gli open data rappresentano un pilastro della Candidatura di Matera 2019, tanto che uno degli obiettivi 
del progetto richiede di “sviluppare il programma culturale della candidatura secondo una modalità 
Open Source: ponendo l’utilizzo obbligatorio delle licenze Creative Commons negli impegni contrattuali 
con artisti e istituzioni”.  Diventa pertanto fondamentale sviluppare dei programmi di avvicinamento e 
di approfondimento al tema, con particolare attenzione a Open linked Data, Creative commons, 
normative sulla protezione della proprietà intellettuale. 

 
10. Turismo  e contenuti culturali   
Il turista attuale, in particolare quello culturale, è all’avanguardia nell’uso dei mezzi di comunicazione e 
utilizza il web come finestra sul territorio, per raccogliere le informazioni prima del viaggio, come un 
diario e una guida durante e come forum di networking e condivisione postando recensioni, 
impressioni, foto, video post vacanza. È in atto una rivoluzione digitale che rende il viaggiare ogni 
giorno sempre più social. Su Facebook il 56% degli utenti discute, posta conversazione su viaggi e 
vacanze, i temi ritenuti tra i più interessanti. Il 76% utilizza i social per avere notizie sulle vacanze degli 
amici: dall’ispirazione iniziale alla prenotazione del biglietto fino ai commenti e le condivisioni. Il mondo 
social diventa così lo spazio all’interno del quale individuare servizi particolari personalizzati e 
destinazioni fuori dai percorsi più battuti. Appare pertanto necessario rispondere in modo adeguato 
alle esigenze del turista post contemporaneo, alla continua ricerca di emozioni, suggestioni e luoghi 
autentici, culturali e capaci di portare in scena l’esperienza.  
È fondamentale promuovere in maniera accorta e in una logica di rete ciò che si è in grado di offrire, 
non dimenticando mai che il potenziale viaggiatore è alla ricerca di “mondi” e di “esperienze” e non di 
prodotti.  

 
11. Nuovi mercati di distribuzione per i prodotti culturali  
Il comparto culturale ha vissuto negli ultimi anni, e in parte sta ancora vivendo, una profonda 
trasformazione collegata alla rivoluzione tecnologica, una mutazione strutturale non solo a livello di 
impresa, ma soprattutto a livello di modelli distributivi e più in generale alla diffusione di contenuti 
nelle reti di comunicazione elettronica. Il web, in questo senso, è un formidabile strumento per 
facilitare la distribuzione e la fruizione delle opere dell’ingegno. La rete è una grande opportunità per 
l’industria culturale: è già il presente, oltre che il futuro, della nostra industria. Oggi, la metà del 
mercato musicale è “liquido”, decine sono le piattaforme che consentano il download o lo streaming 
video di opere audiovisive, l’e-book sta riscuotendo un grande successo presso il pubblico e i 
videogiochi sono “nati” digitali con molteplici possibilità di videogiocare on-line. Queste trasformazioni 
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hanno comportato ingenti investimenti che potrebbero essere dispersi se non adeguatamente tutelati 
e promossi. 
 

 
 

4.  Fase 2 - Formazione specifica sulle competenze legate ai progetti del Dossier:  Matera Links e 
Matera Change Makers 
Il secondo ciclo di attività è basato sullo sviluppo di alcuni FOCUS TEMATICI, legati all’approfondimento e 
allo sviluppo delle competenze specifiche legate all’approccio di base del Dossier - Audience Development, 
sviluppo della dimensione internazionale e riguardo al management di progetto e al digital content 
management. 
 
E’ una fase che porta all’avvio della fase realizzativa dei progetti e che formerà un gruppo di persone 
indicativamente una quarantina, alcune delle quali potranno a diverso titolo far parte dei  Matera Links e 
dei Matera Change Makers ed entrare così a far parte dei gruppi di lavoro impiegati nella realizzazione del 
Programma del Dossier di Matera 2019. 
Da queste premesse deriva la caratteristica impostazione laboratoriale ed altamente operativa di questa 
fase.  
Non potendo prevedere in fase preliminare ogni esigenza e bisogno formativo  o informativo si dovrà 
garantire la necessaria flessibilità che permetta di rispondere a esigenze emergenti in corso d’opera e dal 
basso. 
E’ da sottolineare che oltre a competenze specifiche legate ai temi del management e dell’organizzazione, 
particolare attenzione verrà dedicata allo sviluppo di conoscenze, capacità e attitudini professionali 
trasversali, in grado di stabilire dei collegamenti tra la progettazione culturale e le politiche pubbliche e le 
iniziative imprenditoriali ed economiche per lo sviluppo del territorio.   
Queste competenze e attitudini trasversali comprenderanno in sintesi, a titolo esemplificativo e non 
esaustivo:  

a) capacità di individuazione e di analisi delle risorse culturali e ambientali, tangibili e intangibili, del 
territorio; 

b) capacità di operare in modalità collaborativa e di sviluppare reti e sistemi locali all’interno della 
filiera culturale e tra di essa e i settori economici e produttivi; in particolare sviluppando 
collaborazioni tra settore culturale e policy maker operanti in campi che spaziano da turismo e 
marketing territoriale a sviluppo economico locale, urbanistica e politiche sociali; 

c) capacità di sviluppare coproduzioni e collaborazioni internazionali; 
d) capacità di valutazione degli impatti generati dalla progettazione culturale, i sistemi e le prassi 

quantitative e qualitative di analisi e di misurazione e di rendicontazione degli esiti e dei percorsi; 
e) conoscenze e competenze per l’utilizzo avanzato del digitale come condizione evoluta della 

progettazione culturale, della valorizzazione di asset tangibili e intangibili, della produzione di nuovi 
contenuti e linguaggi creativi e culturali. 

 
Qui di seguito viene illustrato in dettaglio solo il percorso dedicato allo sviluppo dell’approccio Audience-
centred  - ovvero il percorso di capacity building per i Matera Links,  in quanto elemento fondante e 
caratterizzante dell’intero approccio del Dossier di Matera 2019.  
Altri temi e competenze di management  oggetto di approfondimento e collegate alla formazione dei 
Matera Change Makers potranno essere definiti solo a partire dal momento in cui sarà avviata la fase 
realizzativa dei Dossier e dalle ulteriori esigenze che emergeranno in corso d’opera,  di conseguenza in 
questo documento verranno solo elencate alcune tematiche a titolo esemplificativo.  
 

 
4.1.  Matera Links: Il percorso di Audience Development 
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Nelle politiche culturali l’importanza dell’Audience Development- inteso come processo di ampliamento, 
diversificazione e approfondimento della relazione con i pubblici della cultura- è sancita dalla centralità nel 
programma Europa Creativa. 
La mancata partecipazione culturale è una perdita culturale, sociale ed economica: ecco perché l’adozione 
di un approccio e di competenze centrate sul coinvolgimento delle comunità, è fondamentale non solo 
nella logica di un ampliamento della fruizione, ma anche in quella di una sostenibilità di lungo periodo del 
sistema culturale.  
Ciò è vero a maggior ragione nel caso delle ECOC, che pongono come condizione la relazione con le 
comunità al centro della logica di programmazione, così come ben interpretato dall’impostazione di base e 
dalla filosofia progettuale del  Dossier di Matera 2019. 
  
Il percorso previsto per i Matera Links è destinato a creare professionalità in questo campo che possano 
essere attive ben oltre il 2019, e la sua strutturazione intensiva centrata su competenze sia strategiche sia 
operative, oltre che sullo sviluppo delle soft skills, non richiede particolari competenze in entrata, se non 
un’esperienza pregressa in ambito culturale, capacità relazionali e –data la forte natura trasversale del 
ruolo – una spiccata attitudine collaborativa. 
 
Obiettivo di questa parte della formazione specifica è di far conoscere gli aspetti strategici e operativi di 
una progettazione audience-oriented capace di  coinvolgere nuovi pubblici in una logica partecipativa 
individuando nuove modalità di fruizione e co-creazione capace di sviluppare relazioni virtuose in una 
dimensione internazionale.  
 
La formazione è dedicata nello specifico ai Matera Links, il cui compito sarà di sviluppare e garantire in 
modo continuativo la dimensione di partecipazione a tutte le progettualità inserite nel quadro di Matera 
2019, ponendosi come professionalità trasversali per massimizzare l’impatto che le iniziative avranno sulle 
comunità attraverso un approccio strategico.  
L’output previsto è la realizzazione di un piano di AD per Matera 2019 che tenga conto delle progettualità 
attive e da attivare, e che possa costituire una best practice internazionale, punto di riferimento per lo 
sviluppo culturale della città anche oltre il 2019. 
 
Una parte fondamentale di questa formazione sarà l’attivazione di gruppi di Action Learning, come 
sperimentato con successo nel progetto europeo ADESTE, che avranno lo scopo di supportare i Linkers 
nelle attività di audience development nel corso degli anni. Ciascun gruppo sarà formato da un massimo di 
8 persone e prevede sei incontri di una giornata ogni 4-6 settimane, guidati da un facilitatore certificato. Al 
termine delle attività facilitate, il gruppo sarà autonomo nella gestione degli incontri e potrà proseguire nel 
tempo per garantire uno spazio di confronto e co-progettazione durante tutto l’arco di vita dei progetti 
legati a Matera2019. 
 
Nella formazione saranno coinvolti esperti e protagonisti di esperienze innovative e casi di best practice a 
livello locale, nazionale ed internazionale. Le modalità didattiche saranno workshop e esercitazioni, visite di 
studio e attività sul campo, incontrando professionisti attivi nell’audience development a livello italiano ed 
europeo. In particolare saranno coinvolti professionisti che hanno partecipato ad alcuni dei principali 
progetti europei relativi all’Audience Development, cioè ADESTE, BeSpectactive! e Corners, oltre che dalla 
ECOC Wroclaw. 
 
Periodo di svolgimento 
La formazione potrà essere avviata a partire da settembre e in parte potrà affiancarsi alla fase conclusiva 
del ciclo di incontri del primo livello. 
Il percorso proseguirà per 4 mesi fino a primavera con le attività formative, per proseguire poi in forma di 
accompagnamento nei 6 mesi successivi. Gli incontri di formazione della durata di due giorni saranno 
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almeno 6 (tendenzialmente 1 giornata di workshop e una di Action Learning), con cadenza mensile, e 
verteranno sui seguenti temi specifici: 
 
 

A. FASE DI FORMAZIONE 
 

1) Il piano di  Audience Development 
L’audience development è un processo strategico che richiede una forte visione e altrettante capacità 
operative. L’adozione di un Piano di AD permette di lavorare in modo critico e processuale su tutti 
passaggi strategici necessari a implementarlo. Per questo motivo questo primo workshop coinvolgerà 
sia Changemakers che Linkers, e sarà l’unico che dedica interamente le due giornate a formazione ed 
esercitazioni. 

o Modalità didattiche 
Due giornate di lavoro in forma di workshop con esercitazioni e attività individuali e di gruppo. 

 
2) Disegno della ricerca e strumenti di analisi quantitativi 

La premessa per qualunque attività di AD non estemporanea ma strategica è la conoscenza dei pubblici e 
delle comunità che si intende raggiungere e coinvolgere. Questo secondo workshop, sarà strutturato in una 
giornata di formazione ed esercitazioni sulle tecniche quantitative, e una giornata di Action Learning. 
 

o Modalità didattiche 
Una giornata di lavoro in forma di workshop con esercitazioni di gruppo e una giornata di Action 
Learning. 

 
3) Disegno della ricerca e strumenti di analisi qualitativa 

Strumenti e approcci qualitativi e partecipativi per l’analisi e la relazione con le comunità. Questo secondo 
workshop, sarà strutturato in una giornata di formazione ed esercitazioni sulle tecniche quantitative, e una 
giornata di Action Learning. 
 

o Modalità didattiche 
Una giornata di lavoro in forma di workshop con esercitazioni di gruppo e una giornata di Action 
Learning. 
 

 
4) Digital Engagement 

A cavallo tra gli strumenti quantitativi e qualitativi sarà realizzato un workshop specifico per conoscere ed 
utilizzare gli strumenti del digital engagement. Questo secondo workshop, sarà strutturato in una giornata 
di formazione ed esercitazioni sulle tecniche quantitative, e una giornata di Action Learning. 
 

o Modalità didattiche 
Una giornata di lavoro in forma di workshop con esercitazioni di gruppo e una giornata di Action 
Learning. 

 
5) Study visit 1 alla ECOC Wraclaw 

La visita di studio a Wraclaw avrà la durata di 3/4 giorni e prevede un workshop formativo sulla creatività 
nella raccolta dati e l’ingaggio con i pubblici, oltre a incontri strutturati con le realtà della ECOC 2016 che 
stanno lavorando in modo integrato sull’Audience Development. 

o Modalità didattiche 
Una giornata di lavoro in forma di workshop con esercitazioni di gruppo. 
Una giornata di interviste con una selezione degli operatori culturali di Wraclaw. 
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Una giornata di esercitazioni in gruppi per l’elaborazione di un sistema di raccolta dati e di ingaggio 
attivo dei pubblici di un evento selezionato tra quelli di ECOC Wraclaw. 
 
6) Study visit 2 al LIFT Festival di Londra York Festival 

 
7) Approcci e tecniche partecipative 
L’ultimo workshop sarà dedicato alla conoscenza e applicazione di approcci e tecniche partecipative in 
ambito culturale, per il coinvolgimento attivo dei pubblici. 

 
o Modalità didattiche 

Una giornata di lavoro in forma di workshop con esercitazioni di gruppo e una giornata di Action 
Learning. 

 
8) Action Learning 
L’ultimo workshop sarà dedicato interamente all’Action Learning e all’introduzione 
dell’accompagnamento delle attività dei Linkers. 
 

B. FASE DI ACCOMPAGNAMENTO 
Le attività pianificate e impostate dai Matera Links  durante la fase di formazione, avranno come output 
un Piano di Audience Development per Matera 2019 che tenga conto delle progettualità attive e da 
attivare. L’attuazione del piano sarà supportata nei sei mesi successivi alla formazione. Le modalità 
dell’accompagnamento prevedono incontri mensili in presenza o in remoto con tutor e mentor, e il 
supporto di facilitatori di Action Learning laddove necessario. 
L’accompagnamento prevede: supporto nell’implementazione del piano e delle singole azioni previste, 
supporto della leadership e delle capacità progettuali e comunicative dei Matera Links. 
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4.2. Matera Change Makers: sviluppo di competenze specifiche legate alla realizzazione dei progetti 
del dossier  

In relazione agli orientamenti emersi dalla fase di analisi e dalle impostazioni iniziali del Dossier di 
candidatura è possibile  al momento attuale ipotizzare solo alcuni ambiti tematici/focus in particolare si 
segnalano: 

I. Cooperazione culturale e coproduzioni internazionali 
II. Management di progetto 

a) Fund raising  
b) Project Management 
c) Risk Management 
d) Budgeting e controllo di gestione 
e) Aspetti amministrativi e fiscali 
f) Gestione delle Risorse umane 
g) Progettazione europea  
h) altro 

III. Digital content management 
IV. Metodi  e tecniche di design thinking   
V. Filosofie e approcci alla Rigenerazione urbana  

VI. altro da definire 
 
Tra le modalità didattiche che potranno essere adottate in questa fase si possono segnalare: 

I. Workshop in presenza 
II. Webinar  

III. Mobilità (visite di studio e scambi nazionali ed internazionali) 
IV. Case problem  
V. Field project 

 
 
 
4.3. Accompagnamento alla realizzazione dei progetti  
L’accompagnamento allo sviluppo dei progetti potrà svilupparsi con le seguenti modalità: 

a) Laboratori di sviluppo dei progetti 
b) Mentoring in presenza e a distanza  
c) Help desk in remoto 
d) Sessioni di Action Learning  

 
Verrà data particolare rilevanza alle attività di mobilità per favorire i meccanismi di scambio e creazione di 
partnership e coproduzioni. 
La funzione di accompagnamento allo sviluppo dei progetti sarà assicurata attraverso  attività laboratoriali  
in presenza, di mentoring in presenza e a distanza e attraverso la creazione di un  servizio di Help desk 
remoto che potrà essere attivato per raccogliere esigenze specifiche di apprendimento e di informazione e 
condividerle applicando una logica peer to peer. 
La comunità professionale locale sarà quindi coinvolta sia in relazione alla individuazione di soluzioni sia  
per garantire che queste informazioni diventino patrimonio condiviso dell’intera comunità professionale.  
L’utilizzo della tecnica dell’Action Learning è particolarmente coerente con il tipo di accompagnamento 
all’individuazione di soluzioni in risposta a particolari problematiche che si possono riscontrare nella 
gestione di progetti complessi di conseguenze molto utile per supportare nel tempo i Matera Links e i 
Matera Change Makers nell’accompagnamento allo sviluppo dei progetti. (Cfr. punto 2.1. Modalità 
didattiche). 
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Questa fase potrà essere attivata indicativamente a partire dalla primavera del 2017 per accompagnare la 
realizzazione dei progetti fino al 2019. 
 
5. Attività trasversali 
 5.1. Digital Storytelling 
L’intervento di CB avrà tanto più successo quanto sarà in grado non solo di raggiungere gli obiettivi specifici 
connessi con la realizzazione del Dossier, ma di coinvolgere e far crescere le comunità di riferimento in una 
logica di lungo periodo  contribuendo a favorire la crescita occupazionale. 
La creazione di una narrazione dell’evoluzione della comunità diventa quindi un asset strategico che assolve 
al tempo stesso una funzione di raccolta e una di condivisione delle esperienze e dei materiali collezionati 
nel percorso di CB. 
Spina dorsale dell’intero percorso, questa attività prevede la realizzazione di una piattaforma web (da 
verificare le possibilità di condivisione con altre piattaforme già in essere) e il coinvolgimento di soggetti 
locali responsabili dell’animazione. 
E’ la prima delle attività da avviare e la sua durata andrà oltre il 2019. 
 
La piattaforma online garantirà: 

• un'interazione efficace tra i responsabili dei programma di CB e i destinatari, allo scopo di agevolare 
e potenziare le attività di formazione, consulenza e assistenza, lo scambio di contenuti e il 
consolidamento nel tempo di questa esperienza; 

• il confronto tra gruppi di lavoro coinvolti nella realizzazione dei progetti del Dossier 
• il coinvolgimento delle comunità territoriali in senso ampio nel processo di partecipazione e 

sostegno alla realizzazione del Dossier.  
 
 
 5.2 . Monitoraggio e valutazione 
Al fine di mantenere una visione chiara e unitaria dell’intero progetto e dei risultati da questo ottenuti 
durante tutto il corso del suo svolgimento, deve essere elaborato fin dall’avvio un adeguato sistema di 
monitoraggio, che permetta l’immediata verifica dell’andamento progettuale e dunque la pronta 
correzione delle eventuali discrepanze tra quanto previsto in fase ideativa e i risultati di volta in volta 
ottenuti, sia a livello di singole azioni sia di gestione complessiva dell’intervento. 
 L’attività di monitoraggio e valutazione risponde, in questo senso, a una duplice esigenza: da un lato, 
quella di tenere sotto controllo il processo di gestione del progetto e, laddove ciò si renda necessario, 
reindirizzarne l’attuazione; dall’altro, quella di rendere possibile, in corso d’opera e a termine delle attività, 
una valutazione complessiva delle scelte programmatiche fatte sulla base della stima delle prime 
dimensioni di risultato.  
 L’attività di monitoraggio e valutazione inizia con l’avvio del progetto e termina con la chiusura delle 
attività.  
Particolare attenzione si dedicherà alla strutturazione delle modalità di rilevamento del grado di 
soddisfazione dei fruitori in particolare in relazione agli obiettivi formativi e di apprendimento  definiti e 
dichiarati in fase di presentazione del percorso di CB. 
Distribuzione di questionari, compilazione di questionari on line ed interviste saranno  gli strumenti 
principali. 
 

6. Ipotesi di governance 
Il sistema di governance del progetto deve essere il più snello possibile ed integrarsi con il livello apicale 
della struttura organizzativa che gestirà la realizzazione del programma di Matera 2019.  
Il ruolo decisionale è incentrato su un gruppo di lavoro che valida ed approva le proposte didattiche e al 
tempo stesso, presidia e orienta temi e competenze da sviluppare all’interno del percorso di Capacity 
Building garantendone la qualità, la coerenza e l’impostazione metodologica. 
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Uno o più soggetti attuatori verranno selezionati mediante appositi bandi e saranno incaricati 
dell’implementazione e della realizzazione degli interventi programmati. Il soggetto attuatore dovrà 
individuare al proprio interno un Coordinatore didattico responsabile dell’esecuzione del programma che 
parteciperà ai lavori del gruppo. 
 

Il gruppo di lavoro sarà così composto:  

 n.2 rappresentati della Fondazione Matera- Basilicata 2019, di cui un rappresentate istituzionale e 
un Project manager che svolgerà il ruolo di interfaccia con il soggetto attuatore  per garantire il 
rispetto dei criteri di realizzazione degli interventi, supervisionare le attività di monitoraggio e la 
valutazione e di digital storytelling e repository; 

 n. 1 rappresentante dell’Università della Basilicata; 

 n.2/3 esperti appositamente individuati che garantiranno il presidio dei contenuti e delle modalità 
didattiche della programmazione; 

 n. 1 rappresentante del soggetto attuatore denominato Coordinatore didattico è il responsabile 
dell’esecuzione del programma. 

 

La seguente figura illustra il sistema di funzionamento: 
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8. Calendarizzazione 
Condizione per rendere efficace l’impatto prodotto dal programma di Capacity Building è l’avvio delle attività entro l’inizio di giugno 2016. 
La presente tabella illustra la pianificazione delle attività: 
 
Fasi 2016 2017 2018 2019 

1° Quad. 2° Quad. 3° Quad. 1° Quad. 2° Quad. 3° Quad. 1° Quad. 2° Quad. 3° Quad.  

A. EMPOWERMENT DI BASE  
Ciclo di Incontri  
 

          

B. FORMAZIONE SPECIFICA 
 

Focus Audience Development 
(Matera Links) 

          

Altri Focus tematici (Matera 
Change Makers) 

          

C. ACCOMPAGNAMENTO 
          

D. DIGITAL STORYTELLING E 
COMMUNITY BUILDING 

          

E. MONITORAGGIO E 
VALUTAZIONE 
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9. Stima dei costi 
Si propone di seguito una prima stima di larga massima in relazione al sistema di offerta dell’insieme di attività del programma di Capacity Building. 
Gli importi sono stimati per singole fasi e per ciascuna fase articolati in costi del lavoro e altri costi di produzione. Si potrà redigere un budget più dettagliato solo 
dopo aver completato la progettazione esecutiva di dettaglio delle varie attività. 

 
 

coordinamento 

didattico e 

segreteria 

esecutiva

Comunicazione e 

Promozione 

Monitoraggio e 

valutazione

Sub Totale 

RU

Attività didattiche / 

docenze

Altri costi di 

produzione 
Sub Totale 

Totale per unità 

di produzione
n. ripetizioni Totale Totale Generale 

a1

Open Culture - 

Ciclo di Incontri

Costi per singolo incontro
2.000             1.000             1.000             4.000       2.000             2.000        4.000      8.000            10         80.000,00    

B.1.1
Programma Matera Links - 

Audience Development
20.000           4.000             4.000             28.000     36.000           25.000      61.000    89.000          1            89.000,00    

B.1.2

Mobilità Links - 

10 persone + 2 

accompagnatori
7.000             1.000             1.000             9.000       4.000             24.000      28.000    37.000          2            74.000,00    

B.1.3
Programma

Matera Change Makers
60.000           8.000             8.000             76.000     72.000           32.000      104.000 180.000        1            180.000,00  

B.1.4

Mobilità -Change Makers 

10 persone + 2 

accompagnatori

7.000             1.000             1.000             9.000       4.000             24.000      28.000    37.000          4            148.000,00  

B.2.1 Mentoring 

B.2.2 Help desk in remoto

B.2.3 Action Learning

20.000           27.000           6.000             53.000     27.000      27.000    80.000          1            80.000,00    

e1 Project manager 50.000           50.000     6.000        6.000      56.000          1            56.000,00    

e2 Esperti referenti scientifici -                15.000           5.000        20.000    20.000          3            60.000,00    865.000,00  

A. 

EMPOWERMENT DI BASE

B. 

Programmazione 

BUILD-UP

C. 

Gruppo di Lavoro  Capacity Building 

B.1 

FORMAZIONE 

SPECIFICA SU 

COMPETENZE LEGATE 

ALLA REALIZZAZIONE 

DEL DOSSIER 

B.2 

ACCOMPAGNAMENTO

ALLA REALIZZAZIONE 

DEI PROGETTI

Costi di produzione Costi delle risorse umane 

Funzioni e Attività

B.3

DIGITAL STORYTELLING E COMMUNITY BUILDING 

8.000             30.000           98.000          1            98.000,00    8.000             46.000     36.000           16.000      52.000    

Fasi e Azioni

Fasi Azione

N.B. sui costi dello storytelling si possono fare economie di scala con altri progetti
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ALLEGATO 1: Benchmark e Risorse dal Territorio 
 

 
1. Importanza del capacity building nella prospettiva del Dossier 

2. Benchmark 

A. Il percorso di capacity building nel contesto delle capitali europee per la cultura 

B. L’Audience Development nello scenario europeo della formazione 

3. Risorse dal territorio  

A. Le interviste in profondità 

B. La cawi 

4. Allegati 

A. Analisi di dettaglio della cawi 
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Importanza del percorso di capacity building nella prospettiva del Dossier 

Il percorso di capacity building - inteso come processo di cambiamento e rafforzamento sistemico che 

riguarda le competenze, le skills e le attitudini organizzative e progettuali del sistema culturale e creativo 

lucano - riveste particolare rilevanza e assume una dimensione strategica per una molteplicità di motivi. 

- Per il peso e il ruolo attribuiti all’empowerment delle risorse umane nell’ambito del dossier di 

candidatura (attraverso tre programmi chiave del programma esplicitamente dedicati al tema: 

Matera ChangeMakers, Matera Links, Matera Public Service). 

- Perché il rafforzamento della scena degli operatori culturali e creativi non è concepita in termini 

esclusivamente funzionali alla realizzazione del programma culturale, bensì come “legacy” di 

medio-termine associata al Percorso di Matera 2019. Il dossier nel par. 1.1.3 esplicitamente si 

prefigge il macro-obiettivo di “impostare un programma di capacity building a livello sistemico che 

riguardi gli operatori socio-culturali e la pubblica amministrazione della Basilicata” e definisce 

indicatori di risultati specifici: coinvolgere almeno 75 operatori culturali nei programmi di scambio e 

aggiornamento alla produzione culturale, coinvolgere almeno 50 decision maker e funzionari 

pubblici in progetti di mobilità e learning partnership, aumentare la componente innovativa e 

creativa del territorio. 

- Per l’ambizione e l’unicità di un approccio sistemico, di ampio respiro e di lunga durata 

nell’ambito dell’esperienza delle ECOC. I confronti con le esperienze precedenti ci dicono che 

Matera rappresenta una delle proposte più avanzate e strutturate rispetto al tema delle 

competenze, della professionalizzazione e della generazione di capitale creativo in relazione al 

programma di candidatura. 

- Per l’importanza della proposta del capacity building nel processo di valutazione da parte della 

commissione giudicante. Nel final report del selection panel (novembre 2014) si fa, infatti, diretto 

riferimento all’importanza di aver individuato obiettivi di capacity building, di aver riconosciuto 

l’importanza di lavorare sull’empowerment dei cittadini e dei professionisti e di avere inserito 

anche l’amministrazione pubblica tra i destinatari di questo tipo di azione. 

- Per la rilevanza che il tema delle competenze e del change management riveste oggi nel 

panorama nazionale e internazionale. Mai come in questa fase di grande discontinuità e di ricerca 

di nuovi modelli di progettazione, di funzionamento e di sostenibilità (sociale e economica) Matera 

può diventare il campo di sperimentazione privilegiato a livello italiano e europeo. 
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BENCHMARK 1 

Il percorso di capacity building nel contesto delle capitali europee per la cultura 

La creazione di percorsi di capacity building (o capacity development) non è un dato scontato 

nell’esperienza delle ECoC e ancora minore attenzione è stata dedicata ad attività di monitoraggio e 

valutazione degli effetti, sia nel breve termine sia in una più ampia prospettiva di legacy sedimentata sul 

territorio. 

All’interno delle gerarchie degli obiettivi delle ECoC, tuttavia, la Commissione Europea (EC) pone come 

obiettivo operativo lo sviluppo di competenze e skill nel settore culturale e tale obiettivo è parte integrante 

del framework di valutazione ex-post delle ECoC almeno dal report 2012. A partire da tale anno, infatti, la 

gerarchia degli obiettivi rispetto ai quali le ECoC vengono valutate è più ricca e comprende obiettivi 

operativi prima non esplicitati*. Questa variazione è indizio di un evidente ampliamento del modello di 

valutazione, che pone attenzione anche sugli impatti sociali e sulle strategie a lungo termine.   

 

Gerarchia degli obiettivi delle ECoC 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il framework di valutazione delle ECoC 

Il framework di valutazione utilizzato dalla EC ha come punti cardine i cosiddetti core result indicators, 

indicatori quantitativi vòlti a valutare gli obiettivi strategici. A partire dal report 2014, raccogliendo le 
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indicazioni della Decisione 20141, il framework si è però allargato a un più ampio spettro di criteri di 

successo, che comprende anche strategie a lungo termine e outreach. In questo rinnovato contesto, un 

programma di capacity building non solo è raccomandabile ma può configurarsi come uno dei driver per il 

successo della candidatura. 

contribution to the long-term strategy outreach 

a)  that a cultural strategy for the candidate 
city, which covers the action and includes 
plans for sustaining the cultural activities 
beyond the year of the title, is in place at the 
time of its application; 

b) the plans to strengthen the capacity of the 
cultural and creative sectors, including 
developing long-term links between the 
cultural, economic and social sectors in the 
candidate city; 

c) the envisaged long-term cultural, social and 
economic impact, including urban 
development, that the title would have on 
the candidate city; 

d) the plans for monitoring and evaluating the 
impact of the title on the candidate city and 
for disseminating the results of the 
evaluation; 

e) the involvement of the local population and 
civil society in the preparation of the 
application and the implementation of the 
action; 

f) the creation of new and sustainable 
opportunities for a wide range of citizens to 
attend or participate in cultural activities, in 
particular young people, volunteers and the 
marginalised and disadvantaged, including 
minorities, with special attention being given 
to persons with disabilities and the elderly as 
regards the accessibility of those activities; 

g) the overall strategy for Audience 
Development, and in particular the link with 
education and the participation of schools; 

 

 

                                                           
1
 Fonte: Commissione Europea, Ex-post Evaluation of 2014 European Capitals of Culture, 2015, p. 4. Cfr. Decision No 

445/2014/EU of the European Parliament and of the Council of 16 April 2014 establishing a Union action for the 
European Capitals of Culture for the years 2020 to 2033 and repealing Decision No 1622/2006/EC, Art. 5. 
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Benchmark ECoC 

 

La mancanza di un’appropriata formazione per gli operatori è stata talora rilevata dalla EC, come 
nel caso di Maribor 2012: 

«the delivery agency did not implement a large-scale volunteer programme, with the final data 
showing 87 volunteers and 21 tutors and mentors. This may be linked to local employment 
legislation, or the fact that volunteering was not well-developed generally in Maribor before the 
title year, but it is likely that time and a lack of capacity also played a role» 

Come già rilevato, in passato non sono state molte le iniziative strutturate, tra queste abbiamo 
selezionato tre esempi: 

• Košice 2013: come caso già storicizzato 

• Wrocław 2016: attualmente in corso 

• Rijeka 2020: in fase di realizzazione con tempi assimilabili a quelli di Matera 2019 

 

1. Košice 2013 

Košice 2013 ha dato vita al programma Escalator, i cui effetti sono stati particolarmente 
apprezzati dalla EC: 

«capacity building activities such as Escalator, has helped to raise their profiles and boost 
sustainability. Responses to the online survey of project leaders and partners support this 
general view, with 20 (of 28) stating their organisation’s capacity had been strengthened or 
greatly strengthened […] In particular, cultural operators have gained increased capacity to 
access funding. There is reported to have been a shift in mind-sets amongst cultural operators, 
that they should not be reliant upon one source of funding (i.e. the state and grant funding), 
and need to become more professional as artists, for example in their use of information 
technology and business planning.» 

È stata inoltre riconosciuta la sua capacità di creare un impatto economico che si è protratto 
oltre il 2013. 

 

1.1 Košice 2013: programma Escalator 

Escalator è un progetto avviato nel 2013 - ma portato avanti negli anni seguenti – dedicato allo sviluppo 
professionale di artisti e organizzazioni culturali e del settore delle industrie creative. I partecipanti (12 
per ciclo) vengono accompagnati nello sviluppo del loro progetto che, come primo requisito, deve 
dimostrare di avere un impatto potenziale sullo sviluppo del territorio. Possono aderire progetti di: 

• Performing arts 

• Design 

• Arti visive 

• Interdisciplinary arts 

• Management culturale 



 

                                                                         

23 

• Event management e produzione 

È un programma intensivo che parte dall’individuazione dei bisogni e degli obiettivi dei singoli 
progetti, per costruire un percorso di mentoring, tutoring e formazione «su misura». Gli ambiti 
principali di intervento sono di carattere organizzativo e gestionale e si possono riassumere in: 

• marketing 

• budgeting 

• fundrainsg 

• networking 

• business plan 

Il progetto è stato curato da Paul Bogen e Sandy Fitzgerald e prevede workshop anche in Inghilterra 
(Cambridge nel 2014). Ogni partecipante è tenuto a utilizzare in tutte le fasi del progetto e nella 
comunicazione il brand Escalator 

 

2. Wroclaw 2016 

Wrocław ha attivato un programma basato sulle esperienze degli ultimi 5 anni in altre città, 
che è poi stato ulteriormente raffinato nell’ultimo anno. 

Le candidature sono state raccolte online e molta importanza è stata data alla volontà degli 
operatori di partecipare attivamente al programma culturale, nonché ai loro obiettivi in 
termini di Audience Development. Ogni organizzazione si impegnava a mettere a disposizione 
due risorse per partecipare al progetto: un «process leader» e una figura che potesse 
affiancarlo e eventualmente sostituirlo in caso di necessità - «shadow». 

Il percorso formativo è stato suddiviso in 9 step, a ogni fase è seguito un feedback online e 
un’attività di reporting. 

 

2.1 Wrocław 2016 – Struttura del Capacity Building 
1. Selezione: richiesta di adesione e primo incontro con i singoli candidati 

2. Diagnosi: somministrazione di un questionario per meglio predisporre il piano formativo in 

base alle esigenze dei partecipanti 

3. primo workshop: introduzione alla struttura generale del programma e ai temi dell’Audience 

Development. Vengono anche fissati i propri obiettivi e i rapporti interni alle organizzazioni. 

Durata 2 giorni 

4. one on one’s: mensilmente gli operatori hanno la possibilità di incontrarsi con gli organizzatori 

5. Summer Camp 

6. Workshop interni: i partecipanti possono organizzare, in collaborazione con lo staff, workshop 

interni alla propria organizzazione e costruiti specificamente sulle esigenze interne. 

7. Viaggio di studio: i partecipanti devono accordarsi con una organizzazione a loro scelta, in un 

qualsiasi paese europeo, e effettuare un viaggio di studio presso la loro sede 

8. Secondo workshop: un workshop di 2 giorni (con un massimo di 100 partecipanti) incentrato 

sul learning by doing 

9. Terzo workshop: il momento finale in cui viene valutato tutto il percorso formativo 
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Summer Camp 

Il summer camp dura 5 o 6 giorni ed è uno dei momenti centrali dell’intero percorso formativo; è la 

fase in cui si passa alla pianificazione concreta del progetto dei candidati. Vede la collaborazione di 

un team di trainer con differenti background, che tengono workshop e consulenze. 

 

OBIETTIVI 
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3. Rijeka 2020 

All’interno del proprio bid book, Rijeka dedica ampio spazio al progetto One River: Learning, un 
programma di capacity buiding che è considerato come il vero e proprio filo conduttore d tutto 
il Dossier e in primis lo strumento per relazionarsi con le altre ECoC: 

«One River: Learning [is] the horizontal thread that informs our Bid. It is about building and 
sharing capacities, learning transnational skills – competence that every European city needs in 
a framework of inter-dependency and healthy partnerships, regardless of which city carries the 
title.» 

 

Il programma è in collaborazione con l’Università di Rijeka: ad esso verrà dedicata un’apposita struttura - 
Rijeka Resource – e verrà attivato fin dalla prime fasi (Ri:map, 2016-2017). Sono previste collaborazioni con 
altre organizzazioni nazionali e straniere.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Rijeka Resource è pensato come una struttura permanente, suddivisa in tre unità di supporto 1) tecnico 2) 
di leadership e management culturale 3) di Audience Development e community engagement 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RISULTATI 

ATTESI 
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Modalità: 

• workshop, seminari e convegni 

• supporto professionale e consulenza 

• facilitazione per partnership e attività di matching 

• ricerca e pubblicazione digitale di materiali 

 

Tavola sinottica 

 

 
Košice 2013 Wrocław 2016 Rijeka 2020 

Tipo di gestione affidato a consulenti interno 
interno con struttura 
dedicata e permanente 

Focus principale impatto economico 
realizzazione progetti del bid 
book 

relazioni internazionali / 
impatto culturale 

Target professionale 
organizzazioni coinvolte nel 
programma culturale 

tutti gli stakeholder 

Effetti attesi 
creazione e sostenibilità di 
imprese e progetti culturali  

miglioramento delle 
competenze dei partecipanti. 
rafforzamento partnership 
internazionali 

creazione di una 
struttura permanente e 
produzione di 
documentazione. altri 
effetti spillover 

Modalità didattica 
programma intensivo per 
tutta la durata del progetto 

workshop generali e 
personalizzati per le singole 
organizzazioni. Settimana 
intensiva di summer school 

workshop e seminari, 
consulenze, produzione 
di materiale didattico 
online 

Durata 
1 anno (con possibilità di 
partecipare anche 
all’edizione successiva) 

1 anno nd 
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BENCHMARK 2 

L’Audience Development nello scenario europeo della formazione 

 

Benché la formazione dedicata all’AD in Europa sia cresciuta significativamente negli ultimi 5 anni, sono 
ancora molto pochi I corsi dedicati a questo tema e poco lo spazio dedicato all’audience nei corsi post-
lauream sul management delle arti e della cultura. 

La formazione in questo campo è molto disomogenea da paese a paese, e fa tendenzialmente ricorso a 
metodologie didattiche piuttosto tradizionali. 

Le materie di studio sono essenzialmente tarate sul trasferimento di compentenze di marketing analitico, 
mentre appare debole o assente il piano delle competenze strategiche e operative. 

La maggior parte della formazione in questo ambito non considera temi “strategici” come il rafforzamento 
dei soft skills che i professionisti considerano oggi quelle più importanti per poter lavorare nell’AD. 

Fonte: ADESTE report Main findings on training paths, skills and competences for audience development  
http://www.adesteproject.eu/list-main-findings-training-paths-skills-and 

http://www.adesteproject.eu/list-main-findings-training-paths-skills-and


 

                                                                         

28 

 

RISORSE DAL TERRITORIO 

Le interviste in profondità e l’indagine CAWI 

 

Analisi dei fabbisogni formativi 

L’analisi dei fabbisogni formativi e gap analysis delle competenze del settore culturale di Matera e della 
Basilicata è finalizzato a verificare se sono necessarie modifiche alla configurazione dei progetti Matera 
Change Makers e Matera Linkers prevista dal Dossier di candidatura.  

L’analisi dei fabbisogni formativi e la gap analysis si è basata su: 

•  una serie di interviste a testimoni privilegiati e ai principali stakeholder pubblici e privati locali; 

•  un questionario online appositamente strutturato e somministrato al data base in possesso della 
stessa Fondazione M-B 2019 e implementato attraverso recruting con canali digitali della 
Fondazione. 

 

LE INTERVISTE IN PROFONDITÀ 

Lo svolgimento di interviste semi-strutturate a testimoni privilegiati e ai principali stakeholder pubblici e 
privati locali sono state svolte a partire dalle indicazioni fornite dalla Fondazione.  

Per la complessità del fenomeno analizzato, la diversità dei soggetti e le esigenze organizzative è stata 
predisposta una traccia semi-strutturata, con ampio margine di approfondimento. Le interviste condotte, a 
supporto e integrazione delle altre strategie di analisi, sono state effettuate con l’obiettivo di fornire una 
cornice entro la quale gli intervistati potessero anche raccontare la propria esperienza e il modo di sentire 
rispetto al processo avviato da Matera Capitale ECoC 2019. 

Nel complesso le interviste sono state condotte in prevalenza in presenza, nel corso del soggiorno 
esplorativo condotto dal team dei ricercatori della Fondazione Fitzcarraldo, in data 3-5 febbraio 2016; ove 
non possibile si è proceduto con intervista telefonica/via skype. Complessivamente sono state realizzate 30 
interviste. 

 

I risultati emersi 

Nonostante l’eterogeneità del gruppo degli intervistati (per ambiti di appartenenza, discipline, dislocazione 
territoriale, dimensione economica, natura giuridica), le interviste sono state funzionali a evidenziare 
elementi comuni di riflessione e esigenze formative che nascono da carenze riscontrate a livello territoriale.  

Di seguito si riportano le principali evidenze emerse nel corso delle interviste che hanno coinvolto i 
principali attori istituzionali del territorio: 

 costante appoggio al processo complessivo avviato, sin dalla fase di candidatura della città;  

 garanzia di continuità nel sostegno, ove possibile anche finanziario, alle attività della Fondazione,  

 interesse nell’attivare un coinvolgimento concreto della comunità e degli operatori locali; 

 necessità di distribuire le ricadute dei processi culturali ed economici in tutto il territorio regionale; 

 interesse a partecipare, nei modi e nelle forme possibili e concesse ai distinti soggetti, sia ai 
progetti futuri sia allo sviluppo complessivo delle azioni previste dal Dossier; 
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 disponibilità a partecipare alla strutturazione ed erogazione delle attività formative che saranno 
implementate in futuro. 

Di seguito si riportano le principali evidenze emerse nel corso delle interviste che hanno coinvolto soggetti 
privati, creativi e operatori dei settori culturale, sociale e ambientale: 

 partecipazione attiva durante il processo di candidatura, al quale non sempre ha fatto seguito un 
altrettanto attivo coinvolgimento nella redazione del Dossier; 

 forte interesse nel continuare la collaborazione con la Fondazione; 

 difficoltà a relazionarsi con le istituzioni e i vertici della Fondazione; 

 criticità e perplessità circa le strategie attuali di implementazione del Dossier; 

 necessità di un maggiore riconoscimento istituzionale; 

 disponibilità ad acquisire e/o rafforzare competenze e a collaborare allo sviluppo dei progetti. 

Dalla formulazione di domande specifiche sul processo di capacity building è, difatti, emerso un interesse 
forte e condiviso a parteciparvi, sia in termini di acquisizioni di nuove competenze negli ambiti indicati, sia 
in termini di offerta di proprie capacità formative e condivisione di best practice. 

Sempre in relazione al processo di capacity building i risultati delle interviste agli operatori della cultura e 
del sociale e ai creativi ricalcano sostanzialmente i risultati del questionario online predisposto e che molti 
dei soggetti precedentemente intervistati hanno completato in una fase successiva.   

 

LA CAWI 

Il questionario on-line è stato inviato tramite attività di Direct Marketing (e-mail nominale) al database di 
soggetti fornito dalla Fondazione e costituito da 246 soggetti.  

Il database è stato implementato con gli indirizzi dei soggetti che aderiscono alla rete CRESCO e 
complessivamente ha interessato 270 soggetti. 

Al fine di avere una panoramica il più possibile completa delle competenze “disponibili” sul territorio, in 
rispondenza alla logica di inclusività e capillare coinvolgimento del territorio, il questionario è stato diffuso 
anche tramite i canali di comunicazione digitale della Fondazione. 

Complessivamente sono “atterrati” sulla landing page del questionario 367 soggetti. Hanno completato il 
questionario 126 soggetti. I questionari validi al fine dell’analisi sono stati 122, così ripartiti: 

53 soggetti DB Fondazione Matera 2019 

3 soggetti DB Cresco 

66 soggetti comunicazione digital e social 

 

Le principali evidenze 

Per quanto attiene il settore di attività si evidenzia una copertura pressoché totale di tutti gli ambiti 
afferenti il mondo culturale. Dal punto di vista della distribuzione geografica da evidenziare una prevalenza 
di operatori materani, 57%.  

Un operatore su tre afferma di essere stato coinvolto direttamente nella fase di preparazione del Dossier. 
La totalità degli intervistati afferma di essere interessato a partecipare al programma di capacity building 
per Matera 2019.  
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Il delta tra il valore medio delle competenze possedute e quello delle competenze da sviluppare evidenzia 
come le competenze dove questo valore è più significativo sono:  

1. Progettazione europea,  

2. Fundraising e crowdfunding,  

3. Gestione avanzata degli Open Data,  

4. Capacità di sostenere modelli di business sostenibili 

Le competenze sulle quali gli operatori lucani si percepiscono maggiormente preparati sono:  

1. Organizzazione eventi;  

2. Amministrazione, contabilità e rendicontazione;  

3. Comunicazione;  

4. Budgeting e controllo di gestione 

 

Per quanto attiene le competenze afferenti Audience Development e Audience Engagement, il delta tra il 
valore medio delle competenze possedute e quello delle competenze da sviluppare evidenzia come le 
competenze dove questo valore è più significativo sono:  

1. Audience Development;  

2. Attivazione, gestione e animazione di comunità digitali;  

3. Analisi dei pubblici. 

Le competenze di Audience Development e Audience Engagement sulle quali gli operatori lucani si 
percepiscono maggiormente preparati sono: 

1. Gestione della leadership e capacità di mediazione   

2. Ideazione e gestione di progetti basati sulla co-creazione e sul coinvolgimento attivo delle persone 
e delle comunità 

3. Processi partecipativi e lavoro sul campo con le comunità 

La domanda libera sulle ulteriori competenze che si riterrebbe utile sviluppare conferma quanto emerso 
dall’analisi strutturata, salvo evidenziare l’esigenza di implementare le proprie competenze linguistiche. 
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Allegato 2: ELENCO DI ESPERTI DA COINVOLGERE NEL PROGRAMMA DI CB 

L’elenco di esperti ed organizzazioni nazionali ed internazionali qui allegato è il frutto di un primo livello di 
elaborazione formulato sulla base delle evidenze emerse nel corso della fase di analisi. 
E’ composto da professionisti che in relazione ai temi proposti ha maturato significative esperienze e 
competenze didattiche. E’ fornito a titolo puramente esemplificativo e i docenti e gli interventi che 
verranno coinvolti nelle attività didattiche potranno essere scelti da quest’elenco, ma dovranno essere 
individuati anche altri esperti al di fuori di quelli citati. A seconda degli argomenti trattati saranno, di volta 
in volta, esperti ed operatori culturali locali. 
 

FASE 1: RIMETTIAMOCI IN GIOCO! 

1. Digital storytelling  

 Antonia Silvaggi, Melting Pro 
 DISC-Dutch International Storytelling Centre, Amsterdam 
 Giorgia Turchetto, DiCultHer 

 
2. Politiche dell’accesso, Audience Development  e marketing culturale    

 Anne Torreggiani, The Audience Agency, London (UK)  
 Agata Etmanowicz, Impact Foundation/Wrocław 2016 Warsaw (PL)  
 Camilla Pin, Mare Culturale Urbano, Milano (IT)   
 Ciccio Mannino, Officine Culturali, Catania (IT)  

 
3. Approcci al digitale (Ex Digital content management) 

 Jasper Visser, Inspired by Coffee , Amsterdam (NL) 
 Alberto Cottica 
 Hasan Bakhshi, Nesta, UK 
 Vuk Cosic, Rjieka 2020, Croazia 
 Giuseppe Ariano, MUD  
 Marianna Martinucci e Fabrizio Todisco, Invasioni Digitali 

 
4. Cooperazione, coproduzione e networking transnazionali   

 Chris Torch, Intercult, SE 
 Matthew Lenton, Vanish Point Glasgow, UK 
 Giuliana Ciancio, project manager BeSpectACTive!  
 Giovanni Quaglia, Future Forum   
 Fabrizio Gavosto, direttore Mirabilia Festival  
 Idis Turato, Direttore Artisitco Sweet & Salt, Rjieka, Croazia 
 Emina Visnic, Pogon (Zagabria) e Rjieka 2020, Croatia  
 Rani Kasapi, Direttore cultura, Città di Botkyra, Svezia 
 Margherita Sani, IBC Bologna e NEMO 

    
5. Sostenibilità , nuove frontiere e strategie del fund raising    

 Massimo Coen Cagli, Scuola di Fund Raising di Roma 
 Marianna Martinoni, The Fund raising School, Forlì 
 Ugo Bacchella, Fondazione Fitzcarraldo 
 Claudio Calveri, Senior content manager della startup innovativa DeRev 
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 Damiano Aliprandi,  Paratissima, Torino 
 

6. Cultural Planning, rigenerazione urbana e sviluppo territoriale  

 Franco Bianchini, University of Hull, UK 
 Luca Dal Pozzolo, Fondazione Fitzcarraldo 
 Jacek Dominiczak, Architetto, Gdansk, Polonia 
 Lisa Parola, A-Titolo, Torino 
 Agostino Riitano, Esperto di Social innovation 

 
7. Sharing Economy  

 Christian Iaione, Lab Gov 
 Andrea Pugliese, The Impact Hub, Roma 

 
8. Approccio sostenibile alla progettazione e al riuso 

 Roberto Covolo, Ex Fadda, S. Vito dei Normanni 
 Julie’s Bicycle  

 
9. Open Data/Creative commons per la cultura  

 Luca Corsato, Open data culturali 
 Damien Lanfrey , open data e open governement 

 
10. Turismo  e contenuti culturali   

 Raffaele Vitulli, Matera Hub 
 Lidia Marongiu, G&M Network, Ravenna 
 Luca Dal Pozzolo, Fondazione Fitzcarraldo 

 
11. Nuovi mercati di distribuzione per i prodotti culturali  

 Paolo Cantù, Fondazione Piemonte dal Vivo 
 Elena Lamberti,  Cresco 
 Agata Czerner, TorinoFilmLab  
 Barbara Boninsegna, Drodesera Festival/Centrale Fies 
 Silvia Bottiroli, Ex Direttrice Santarcangelo dei Teatri 
 Roberto Casarotto, OperaEstate Festival, Bassano  

 
 
FASE 2: MATERA LINKS 

2.1.  Matera Links: Il percorso di Audience Development 
 
Esperti: 

 Allessandro Bollo, Fondazione Fitzcarraldo 
 Alessandra Gariboldi, Progetto Adeste 
 Anne Torreggiani, The Audience Agency, London (UK)  
 Ciccio Mannino, Officine Culturali, Catania (IT)  
 Luisella Carnelli, Be Spectative 
 Camilla Pin, Mare Culturale Urbano, Milano (IT) 
 Jasper Visser, VISSCH+STAM (NL) 
 Agata Etmanowicz, Impact Foundation/Wrocław 2016 Warsaw (PL) 
 Maria Chiara Ciaccheri, ABCittà (Milano) 
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 Barbara Imbergamo, Sociolab (Firenze) 
 Cristina Alga, Clac (Palermo) 

 
Facilitatori certificati per L’Action Learning: 

 Alessandra Gariboldi, Fondazione Fitzcarraldo 
 Luisella Carnelli, Be Spectative 
 Antonia Silvaggi, MeltinPro 

 RISULTAT

I ATTESI 


